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Sergio Zavoli

a tragedia di Parigi ha risvegliato
altri orrori: penso all’eccidio nella
chiesa di Marzabotto e alla strage, a

New York, delle Torri Gemelle, in nome di
due fanatismi; mentre la terza ferocia ha
già annunciato la continuazione della sua
«guerra». La «città delle luci» ha risposto
anche per noi, cantando in mezzo al
terrore la Marsigliese. Questa è la grande,
risoluta risposta, in nome della libertà e
della pace, di fronte alla minaccia di
conquistare, sono parole loro, l’Europa. E
l’antidoto? È il rifiuto della paura. La
reazione civile, democratica, etica della
politica sta mobilitando una quantità di
Paesi perché si uniscano in una coalizione
capace di sgominare, ma a quali prezzi, il
Califfato e la sua arma più delirante: l’Is
ovvero il Daesh. Va da sé che una

iniziativa del genere – pur dettata da un
civismo esemplare – tuttavia darebbe
luogo a un tale coacervo di sensibilità,
esperienze e particolarismi da screditare
ogni progetto organizzativo – dei ruoli,
delle competenze, delle responsabilità –
con il risultato di un orgoglio esposto a
una naturale, ma rischiosa generosità
operativa. Occorrerebbero, semmai, le
Nazioni Unite. Una dimensione politico-
militare solo europea e occidentale
incentiverebbe la solidarietà tra i nemici
aperti e coloro che oggi restano nell’ombra
cui, a quel punto, si aggiungerebbe una
diffusa e insidiosa solidarietà
dell’estremismo islamico, qua e là
disseminato. Siamo davanti al seme di
una grande pace o di una grande guerra.
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L
Il seme

rima dei fatti

Il fatto. Il presidente francese: aggiornare la Costituzione per fare fronte alla sfida. Preso in Belgio
l’artificiere, si cerca l’ottavo uomo dei commando di Parigi. Ieri un minuto di silenzio per ricordare

«Insieme contro il terrore»
e guerre sono sempre state com-
battute da molti poveri, giovani e
innocenti inviati a morire da po-
chi ricchi, potenti, colpevoli, che
non morivano in quelle guerre da

loro stessi volute e alimentate dai loro inte-
ressi. Questa verità, antica e profonda, og-
gi è meno evidente ma non meno vera. Sia-
mo realmente dentro una guerra mondia-
le, diversa dalle guerre del Novecento ma
non meno drammatica. Una guerra che non
si sa bene quando e dove sia iniziata, quan-
do, dove e come finirà. È una guerra liqui-
da in una società liquida. Sono (quasi) invi-
sibili gli interessi in gioco, non sappiamo
bene chi la vuole, chi ci guadagna, chi non
vuole che finisca. Questa incapacità di ca-
pire, presente in tutte le guerre complesse,
è particolarmente forte in questa guerra,
che non deve però esimerci dallo sforzo di
pensare, e poi combattere soprattutto le te-
si false e ideologiche che ci stanno inon-
dando all’indomani della strage di Parigi.
Una tesi molto popolare è quella che indi-
vidua nella religione, e in particolare nella
natura intrinsecamente violenta dell’islam,
la principale, se non unica, ragione di que-
sta guerra. Una tesi, questa, tanto diffusa
quanto sbagliata. Il Corano ha una sua am-
bivalenza riguardo alla violenza, lo sappia-
mo. Ci sono passaggi dove invita alla «guer-
ra santa». Ma c’è anche una versione del fra-
tricidio tra Caino e Abele che più della Bib-
bia ebraico-cristiana, parla forte di non vio-
lenza. Nel racconto coranico i due fratelli
parlano nei campi. Abele intuisce che Cai-
no sta levando la sua mano contro di lui per
ucciderlo, e gli dice: «Anche se userai la tua
mano per uccidermi, io non userò la mia
mano per ucciderti» ("Il sacro Corano", al-
Ma’idah: Sura 5,28). Abele presentato come
il primo non-violento della storia, che muo-
re per non diventare esso stesso assassino.
Nel Corano c’è anche questo.
È un fatto, però, che oggi l’islam vive una
stagione difficile. Sette fondamentaliste u-
sano pezzi del Corano per plagiare giovani,
vittime e carnefici di un sogno-incubo fol-
le nel quale sono caduti. Prede finite nella
trappola del cacciatore di "martiri" da usa-
re per scopi dove il Corano è semplicemen-
te il laccio della trappola. Per combattere
questa malattia che oggi si è insidiata nel
cuore dell’islam e che lo sta minando dal di
dentro, è necessario rafforzare le difese im-
munitarie per sostenere l’organismo, che
nel suo insieme è sano ma sta soffrendo. È
lo stesso corpo che deve espellere con mag-
giore decisione il virus che è entrato, resi-
stere contro quelle cellule impazzite che lo
stanno indebolendo, infliggendogli molto
dolore. Ma tutti gli amanti della vita devo-
no aiutare l’islam a farcela. Nell’epoca del-
la globalizzazione, non può farcela da solo.
Al tempo stesso, non dobbiamo essere co-
sì ingenui da dimenticare che in questa
guerra gli aspetti economici in gioco sono
enormi. Non a caso i terroristi belgi di Pari-
gi venivano dalla cittadina più povera del
Belgio, con una disoccupazione giovanile
attorno al 50%. La prima guerra del Golfo del
1991 non fu certo originata dalla preven-
zione del fondamentalismo.
In questi mesi si parla molto delle armi che
alimentano questa guerra. Occorre parlar-
ne ancora di più, perché è un elemento de-
cisivo. Proprio pochi giorni fa da Cagliari
sono partiti missili verso la Siria, prodotti e
venduti da imprese italiane. L’Italia, assie-
me alla Francia, è tra i maggiori esportato-
ri di armi da guerra nelle regioni arabe, no-
nostante ci sia nel nostro Paese una legge del
1990 che vieterebbe la vendita di armi a Pae-
si in guerra. I politici che piangono, magari
sinceramente, e dichiarano lotta senza
quartiere al terrorismo, sono gli stessi che
non fanno nulla per ridurre l’export di ar-
mi, e che difendono queste industrie na-
zionali che muovono grosse quote di Pil e
centinaia di migliaia di posti di lavoro. 

L Hollande: siamo in guerra, l’Europa ci sostenga. Ma il G20 frena

L’Italia. Il premier chiede coalizione larga. Alfano: emergenza, ma mancano fondi

Renzi: serve la Russia
Sicurezza, linea dura
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Soro: inutile
la sorveglianza
indiscriminata

«Cambiare stili di vita per più
sicurezza rischia di essere so-
lo una facile equazione. No a
intercettazioni di massa».
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Dal G20 in Turchia Matteo Renzi fa
pressioni per cercare un accordo con-
giunto con Russia e Usa. Nel bilatera-
le con Putin la richiesta di una strate-
gia comune. E agli italiani: «Non ba-
nalizzare sui profughi, scappano dal-
la guerra. Con i terroristi linea dura».
La minaccia cresce, avverte il ministro
dell’Interno, ed è necessario aumen-
tare i 74 milioni destinati in Stabilità al
comparto sicurezza. E il governo pen-
sa di accrescere i poteri dei servizi.

PRIMOPIANO ALLE PAGINE 11 E 12

Renzi con Putin (LaPresse)

Il presidente francese organizza la
reazione: chiede misure speciali,
invoca la «clausola di solidarietà»
tra Paesi Ue e intensifica i raid sul-
la Siria, colpita per la prima volta
Raqqa, la “capitale” del Califfato.
Intanto le indagini portano in Bel-
gio, a Molenbeek, quartiere di
Bruxelles. Qui è cresciuto Ab-
delhamid Abaaoud, considerato la
«mente» degli attacchi alla Fran-
cia, che ora si troverebbe in Siria.
Lì vivevano i fratelli Abdeslam:
Brahimi, si è fatto esplodere a Pa-
rigi, Salah è il principale ricercato.
Nel quartiere satellite di Bruxelles
è stato preso l’uomo che ha co-
struito i giubbetti dei kamikaze:
nella casa di Mohamed Amri è sta-
to trovato esplosivo. La lotta all’Is
al centro del G20 in Turchia: inte-
sa sul blocco delle fonti di finan-
ziamento, ma non su un’azione co-
mune militare. La Francia e il mon-
do si fermano per un minuto di si-
lenzio, ma il Paese vuole ripartire.
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La Parigi che resiste
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Dalle scuole ai musei ai negozi: si tor-
na a vivere. Ma la paura e i falsi allarmi
nelle strade restano.
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All’Angelus
Il Papa: «Uccidere
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è una bestemmia»

Francesco parla degli attentati di Parigi
come di un affronto alla dignità della per-
sona. E invita a non indurire il cuore.
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L’abbraccio di Venezia e il messaggio del Pa-
triarca alla famiglia della ricercatrice e vo-
lontaria di Emergency, uccisa al Bataclan.
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Gentile direttore,
i fatti terribili di Parigi hanno profonda-
mente colpito l’opinione pubblica euro-
pea; temo che i media, che si stanno oc-
cupando dell’argomento in modo osses-
sivo ma anche approssimativo, rischino di
trasformare l’evento in un reality. Trovo e-
sagerato parlare di «terza guerra mondia-
le», contro chi? In realtà l’analisi mi sem-
bra più semplice di quanto non si creda;
dopo gli errori commessi dagli occidenta-
li in Medio Oriente, ora dobbiamo sem-
plicemente prendere atto che l’integra-
zione non ha funzionato, se è vero che i
terroristi hanno quasi tutti la nazionalità
di Paesi europei e per di più di seconda ge-
nerazione. Altro non riesco a vedere come
lettura degli avvenimenti attuali.

Pietro Balugani

Purtroppo, gentile signor Balugani, non
c’è niente di semplice nella guerra che
stiamo vivendo. E le semplificazioni più
disperanti e pericolose – che in Europa si
continuano a operare, ma non certo su
queste pagine – sono due. Liquidare la
possibilità della convivenza serena tra di-
versi, secondo valori umani condivisi. E
pensare, parlare e agire come se l’unica
"guerra vera" fosse quella che ci tocca di-
rettamente, se e quando questo accade. In
verità, la guerra infuria da anni in Asia e
in Africa e – come ho scritto domenica
scorsa – solo “vederla” in tutta la sua vio-
lenza e ingiustizia ci consentirà di farla fi-
nalmente finire, sconfiggendo chi la ali-
menta per odio ideologico (islamista) e i
corposi interessi di chi – in finte paci (oc-
cidentali tanto quanto arabe, cinesi e rus-
se) – ci fa affari. (mt)

SÌ AL GIUBILEO, CELEBRATO
SOPRATTUTTO NELLE DIOCESI
Gentile direttore,
sono d’accordo: non è il momento di ri-
nunciare al Giubileo. Abbiamo bisogno
della misericordia di Dio. E abbiamo bi-
sogno di diffondere idee di misericordia
reciproca. Anche verso chi si comporta da
nemico. Però potrebbe essere il momen-
to di evitare un Giubileo fatto di manife-
stazioni di massa, di viaggi, di lavori pub-
blici… Penso che il Papa, come ha fatto in
occasione della sua elezione chiedendo a-
gli argentini di non venire a Roma, ma di
destinare i soldi del viaggio ai poveri, po-
trebbe ampiamente affermare che l’es-
senza del Giubileo non è un viaggio a Ro-
ma. La tecnologia consente, per fortuna,
di poter visitare i luoghi sacri anche senza
essere fisicamente sul luogo. Ogni diocesi
ha certamente chiese e santuari in ab-
bondanza dove i cristiani possono anda-
re in pellegrinaggio, chiedere la miseri-
cordia divina, condividere la fede. Ogni
diocesi ha un vescovo che, come il Papa,
può essere segno e strumento della mise-
ricordia divina. Ogni diocesi ha una catte-
drale dove aprire la porta santa. I soldi ri-
sparmiati diamoli ai poveri, come segno
della misericordia. Non consentiamo a chi
semina odio tra gli uomini di approfittar-
sene. Ma incontriamoci, anche con chi
professa il nome di Allah, clemente e mi-
sericordioso.

Francesco Rovida

Rilegga la bolla di indizione del Giubileo
(http://www.avvenire.it/annosantodella
misericordia/Documents/Bolla%20ITAL.
pdf) e troverà, gentile signor Rovida, che
in essa le sue attese trovano già risposta.
(mt)

«A NOI COMPETE EDUCARE ALLA
FEDE  E MOSTRARE VERA CARITÀ»
Caro direttore,
come non pensare e ripensare in queste
ore ai fatti di Parigi? Abbiamo pregato per
i morti, per i feriti, per le famiglie. È bel-
lo che vi sia qualche musulmano che di-
ce che questi fatti danneggiano l’imma-
gine di tutto l’islam. Eppure c’è un aspetto
che rimane sullo sfondo e che mi pare
molto serio: la moltitudine dei musul-
mani silenziosi che non si esprime (non
può esprimersi? Gli va bene così?) e che

in alcuni di loro, neanche pochi, non na-
sconde manifestazioni ostili verso i cri-
stiani. Non so che cosa si stia davvero fa-
cendo dalla loro parte per convivere tra
diversi nel rispetto reciproco. Per la no-
stra parte, in casa nostra, cresce il dove-
re di rafforzare l’educazione alla fede e di
mostrare una vera carità. È una strada
lunga: ma ve ne sono altre? È il caso di
cominciare a riflettere anche su questo
aspetto. Buon lavoro e saluti.

Claudio Stagni
vescovo emerito di Faenza-Modigliana

LE 12 STELLE DI MARIA
NELLA BANDIERA D’EUROPA
Gentile direttore,
in questi giorni di sgomento e di commo-
zione per i fatti di Parigi vorrei riproporre
la vera storia della bandiera d’Europa se-
condo cui il disegnatore Arsène Heitz, che
nel 1950 ne ideò il bozzetto, si ispirò alla
medaglia della “Madonna Miracolosa” nel-
la quale la Vergine è raffigurata con la co-
rona di dodici stelle. Le stelle gialle che
campeggiano sullo sfondo blu. Anche se
molti non lo sanno, sono dunque le stelle

che incoronano la Donna dell’Apocalisse.
La Madonna è presente nel vessillo della
nostra meravigliosa patria comune, l’Eu-
ropa! Se noi la invochiamo, lei è lì per pro-
teggerci ancora una volta. Poiché da cri-
stiani conosciamo la potenza della pre-
ghiera, d’ora in poi, ogni volta che ci capi-
terà di vedere la nostra bella bandiera e-
sposta, potremo dire nel cuore: «Maria, re-
gina d’Europa, prega per noi»…

Maria Teresa Banchio
Barge (Cn)

L’ATTENTATO A PARIGI
E LA BATTAGLIA DI VIENNA DEL 1683
Caro direttore,
superata la fase emotiva per l’ultimo “at-
tentato all’umanità”, debbo dire abba-
stanza agevolmente, dato il continuo ag-
giornamento cui mi hanno da tempo co-
stretto i media con i loro bollettini  di que-
sta «terza guerra mondiale combattuta a
pezzi» (parole del Papa), non so perché m’è
tornata in mente la preghiera recitata dal
beato Marco d’Aviano, tra l’11 e il 12 set-
tembre del 1683, poco prima della batta-
glia di Vienna. In essa il santo cappuccino
chiedeva «il perdono delle nostre colpe»,
trovando ovvio considerare l’invasione tur-
co-islamica (di allora) come «la conse-
guenza della nostra malizia». Alla vigilia
dell’Anno della Misericordia, mi doman-
do se noi cristiani siamo ancora in grado
di mettere in conto questa un tempo con-
divisa considerazione circa le conseguen-
ze dei nostri peccati, primo fra tutti quel-
lo di aver rinnegato e inaridito le radici cri-
stiane dell’Europa. O confidiamo nella mi-
sericordia a prescindere dalla conversione?
Giustamente ora si parla di difesa del va-
lore della libertà, ma non è certo inten-
dendola come una sequela di libertà al plu-
rale che contrastano con la dignità uma-
na che si potranno contrastare gli orrori
che vengono perpetrati in nome di un Dio,
non si sa in quali termini «misericordioso».

Francesco Zanettin
Galliera Veneta (Pd)

CHI NUTRE L’ODIO
DEI TERRORISTI?
Caro direttore,
dire che sono scioccato per quanto avve-
nuto la sera del 13 novembre a Parigi è po-
co, e credo che in questo abisso rimarrò a
lungo, constatando quanto odio fermen-
ti i cuori umani, sino a renderli mummifi-
cati nel causare ogni forma di violenza e
sofferenza! Pensavo che l’umanità avesse
raggiunto l’apice della crudeltà con i mi-
lioni e milioni di morti nei campi di con-
centramento/sterminio nazisti nel corso
della Seconda Guerra Mondiale e invece ci
troviamo oggi, di nuovo, di fronte alla na-
scita e crescita di organizzazioni di bandi-
ti che in nome di idoli sanguinari se la pren-
dono con innocenti (bella forza!) massa-
crandoli, con persone che nulla hanno da
rimproverarsi se non quello di essere in un
posto nel quale dei fanatici hanno previ-
sto un attacco. In quei luoghi possiamo es-
serci tutti. Anzi, con il pensiero dell’orro-
re, già ci siamo: a fianco di ogni vittima.
Ciò che desidero esprimere, ancora, è una
considerazione che mi tormenta da qual-
che tempo: chi manovra questi terroristi?
Chi li nutre di tanto odio? Una risposta mi
si è materializzata nel pensiero: lo stesso
Occidente con le sue industrie di armi, per
lucrare con la vendita e/o in cambio pro-
prio di droga e di petrolio a basso prezzo.
Ecco che allora il cerchio si chiude. Finché
sarà così la pace mondiale rimarrà utopia.

Alessandro Torre
Genova 
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17 Novembre 20152 I D E EÈ una gioia pregare oggi con i fratelli Luterani a Roma. Dio benedica

tutti coloro che lavorano per il dialogo e l’unità dei cristiani.
Papa Francesco, domenica 15 novembre

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Si «guadagnò» la corona
servendo gli ultimi

on c’è corona di gloria più grande se non quella
che ci si guadagna servendo gli ultimi, i poveri, i

profughi, gli emarginati, i malati. E fu questa la corona
di santa Elisabetta d’Ungheria, che avrebbe dovuto di-
ventare sovrana di Turingia e che invece, seguendo la
sua vocazione autentica, si trovò a servire i piccoli e i mi-
seri diventando "regina" nella carità. Figlia di Andrea,
re d’Ungheria, Elisabetta era nata nel 1207 e a 14 anni
sposò Ludovico IV erede del sovrano di Turingia. A 20
anni però il marito morì mentre partiva per la crociata
in Terra Santa. Sola e con tre figli si ritirò a Eisenach, poi
nel castello di Pottenstein e infine in una modesta ca-
sa di Marburgo. Qui si dedicò ai poveri e ai malati, fa-
cendo costruire un ospedale a proprie spese e vivendo
in povertà. Morì giovane nel 1231.
Altri santi. Santi Acisclo e Vittoria, martiri (304); sant’U-
go di Novara di Sicilia, abate (XII sec.).
Letture. 2 Mac 6,18-31; Sal 3; Lc 19,1-10.
Ambrosiano. Ez 1, 13-28b; Sal 96; Gl 2,1-2; Mt 7,21-29.
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d’Ungheria

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum,
piazza Carbonari 3, 20125
Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

a voi la parola
lettere@avvenire.it

na moratoria internazionale seria che imponesse un divieto as-
soluto di vendita di armi ai Paesi in guerra, non segnerebbe certo

la fine del califfato e del terrorismo, ma sarebbe una mossa decisiva nel-
la direzione giusta. Non si può nutrire il male che si vuol combattere.
Noi lo stiamo facendo, e da molti anni. Non ce ne accorgiamo finché
qualche scheggia di quelle guerre non arriva dentro le nostre case e uc-
cide i nostri figli. In realtà sappiamo che finché l’economia e il profitto
saranno le parole ultime delle scelte politiche, poteri così forti che nes-
suna politica riesce a frenare, continueremo a piangere per lutti che con-
tribuiamo a provocare.
Il presidente francese Hollande ha sbagliato a parlare di «vendetta» al-
l’indomani della strage, e poi a perpetrarla bombardando domenica la
roccaforte del califfato in Siria, rispondendo col sangue ad altro san-
gue. Questa è soltanto la legge di Lamek, precedente la stessa "legge del
taglione". La vendetta non deve mai essere la reazione dei popoli civi-
li, neanche dopo una delle notti più buie della storia recente dell’Eu-
ropa. La sconfitta più grande sarebbe far tornare parole come «ven-
detta» nel lessico delle nostre democrazie, che le hanno eliminate do-
po millenni di civiltà, di sangue, dolore. 
Infine dobbiamo sostenere, seriamente e decisamente, chi sta osando
la pace e il dialogo in questi tempi così difficili. In primis papa France-
sco, che non può restare solo né l’unica voce a chiedere la pace e la non-
violenza. Se gridassimo in milioni che l’unica risposta alla morte è la
vita, e lo dicessimo insieme ai tanti musulmani feriti e straziati come
noi, se facessimo sentire nelle strade, nei social, davanti ai Parlamenti,
il nostro "no" alla produzione e vendita delle nostre armi a chi le usa
per uccidere e ucciderci, allora forse le parole profetiche di Francesco
troverebbero un’eco più grande. Potrebbero avere la forza di muovere
persino i bassi interessi economici, che sempre più controllano e do-
minano il mondo, le religioni, la vita.

Luigino Bruni
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

BASTA ARMARE LA GUERRA

Guerra vera, finte paci e i “modi” del Giubileo

Ernesto Olivero

PARIGI: la difficile strada
Un giorno ho sperimentato la fame

da allora ho lottato 
perché nessuno avesse più fame

Sono stato in carcere
sono stato malato

ho accolto lo straniero
uomo come me.

La mia vita è cambiata
con quella dei miei amici
viviamo il Regno di Dio

è qui
è ora

se chi ha condivide
e anche chi non ha

se ciascuno è soccorso e soccorre
è amato e cerca di amare

senza ritorno.

Stretti a Dio
viviamo la Sua logica:

non uccidere, non rubare, non dire il falso
e amare, amare, amare

Dio è amore e nel Suo nome possiamo solo amare,
Dio è vita e nel Suo nome possiamo solo dare vita. 

Oggi mi sento francese
sono un giovane con i giovani

uccisi
Non posso smettere di piangere

disperatamente
per chi è morto 

per chi ha ucciso 
per chi gli ha avvelenato la coscienza

per chi gli ha armato le mani.

Con tutti gli amici che credono in un'umanità nuova
in un mondo nuovo

per chi come noi
crede che è possibile

chiediamo a Dio la forza
di continuare ad asciugar lacrime

di non trasformarle in odio 
di essere testardi nell'amore
di scegliere una volta di più

di restare decisi sulla difficile strada 
in cui 

lo sappiamo
misericordia e verità s'incontreranno

giustizia e pace si baceranno.

orrezione: se fraterna è e-
vangelica. Una volta “di cor-

rezione” erano anche le case per
“i discoli”. Con quel nome non pa-
re ci siano più, ma i discoli ci so-
no sempre, per esempio in certe
pagine da un paio d’anni piene di
“correzioni” non proprio frater-
ne, talora incredibili nei confron-
ti di uno di nome Francesco, e con
pretese singolari. Dai ritagli sul
“Foglio” (25/9, pp. 1 e 5 intera) ne
salta fuori una catena: gara gran-

de a “correggere” il Papa che via
via «non piace», «troppo molle»,
«sfuggente», ma anche «draco-
niano». Slalom speciale, e stavol-
ta la correzione esplicita è fin nel
titolo: «Francesco politico corret-
to». Un rimprovero, con quel «cor-
retto» che è proprio participio
passato «passivo». Gli “agenti” so-
no loro, sul Papa in America: «Da-
vanti al Congresso in seduta co-
mune non si è presentato il Fran-
cesco tosto e dalla parola taglien-
te… ma quello accorto e pruden-
te». Insomma, troppo timido, il
Papa! Sì! Ha parlato di «difendere
la vita, ma senza approfondire»,
anche di «dialogo internazionale,
ma senza parlare di Cuba» e non

ha fatto «affondi sul capitalismo
selvaggio». Insomma: si è con-
centrato su quello che unisce più
che su quello che divide. Sapore
di papa Giovanni? Ovvia in repli-
ca la correzione “fraterna” secca:
loro vanno a pescare (p. 5) il «ge-
suita liberista James Schall» che
dopo un lungo argomentare con-
clude: «…su capitalismo e global
warming il Papa sbaglia»! Bella
soddisfazione, in redazione: un
gesuita che “corregge” un altro,
e… che altro! Tanto entusiasmo
dunque in casa “Foglio”, ma che fa
perdere qualche colpo quando,
per contrastare Francesco critico
sul clima ecco “l’inviato” che con-
clude: «Mi viene da usare (sic!) le
parole di San Paolo: Non cono-
sciamo né il giorno né l’ora» “San
Paolo”? No. È Gesù stesso, nel Van-
gelo di Matteo (25, 13).
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Prosegue anche quest’anno il progetto «Emergenza Kurdistan:
non lasciamoli soli» lanciato un anno fa. Un intervento che sarà
focalizzato a favore di 1.200 famiglie ospitate ad Ankawa 2, il
campo dei mille container costruito la scorsa primavera (a Erbil,
nel nord Iraq) per accogliere i profughi cristiani di Qaraqosh dopo
un primo inverno passato ad Ankawa Mall, il centro commerciale
simbolo della campagna del 2014. Un anno dopo l’emergenza
continua: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it. Le donazioni
sono detraibili o deducibili: per conoscere le possibi agevolazioni
fiscali vai su http://emergenzakurdistan.focsiv.it/agevolazioni/.

IN RACCOGLIMENTO. Minuto di silenzio per le vittime davanti a Notre Dame

Correttori del Papa: malintesi
e malumori (con finale scorretto)
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